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Leone, un americano
P r e v o s t  s t a  a g l i  U S A  c o m e  Wo j t y ł a 
s t av a  a l l a  Po l o n i a

i rimane senza parole di fron-
te a Donald Trump, alla sua 
personalità e ai suoi compor-
tamenti. O, meglio, di parole 

ce ne sarebbero tante, ma nessuna 
sembra bastare. Il problema è che 
Trump è il presidente degli Stati Uni-
ti. E da quando occupa quella carica, 
la più rilevante sul piano mondiale, la 
sua azione politica ha determinato 
una situazione internazionale di caos 
generalizzato che non ha precedenti 
recenti.

Bisogna scorrere il tempo a ritroso 
e tornare all’età dei totalitarismi, biso-
gna tornare agli anni Trenta del No-
vecento per riscontrare qualche ana-
logia. Se un punto è chiaro nella sua 
azione politica, questo mette capo al 
principio di fare affari con chiunque e 
in qualunque modo; il resto è politica-
mente del tutto occasionale, contra-
dittorio, confuso e corrisponde all’i-
dea del primato incontrollato dell’e-
sercizio della forza.

Un caso serio
L’alleanza con Putin sul destino 

dell’Ucraina; la guerra dei dazi come 
messaggio identitario; le pretese sulla 
Groenlandia; le minacce al Canada; 
la violazione della sovranità venezue-
lana per acquisire il controllo sul pe-
trolio, mantenendo al potere lo stesso 
regime dittatoriale; il disprezzo per 
l’Unione Europea e la Gran Bretagna, 
storici alleati; il disinvestimento sulla 
NATO; il fastidio per le Nazioni Unite 

e le organizzazioni internazionali; 
l’appoggio incondizionato al Governo 
israeliano di Netanyahu sullo scempio 
di Gaza, gli insediamenti illegali dei 
coloni in Cisgiordania, la guerra in Li-
bano; e, da ultimo, la guerra ingiustifi-
cata con l’Iran: sono solo alcune delle 
scelte di una Presidenza che ha demo-
lito ogni equilibrio geopolitico prece-
dente, innescando un processo di di-
struzione dell’Occidente.

Non meno problematica è la sua 
amministrazione per quello che ri-
guarda le sorti interne della democra-
zia americana: la riduzione del ruolo 
del Congresso; la messa in questione 
degli equilibri tra i poteri costituzio-
nali; la repressione dell’ICE nei con-
fronti dell’immigrazione fuori dal 
controllo federale.

Il gruppo di persone di cui Trump 
si è circondato corrisponde a un comi-
tato d’affari: dal vicepresidente, J.D. 
Vance (convertito all’intransigentismo 
cattolico), al segretario di stato, Marco 
Rubio, al re del mattone Steve Witkoff, 
al genero Jared Kushner. Ma fanno 
parte dell’inner circle anche Stephen 
Feinberg (finanza/industria della dife-
sa), Warren Stephens (finanza), Paul 
Atkins (presidente dell’U.S. Securities 
and Exchange Commission), oltre a 
Elon Musk.

Witkoff  e Kushner sono il simbolo 
di una concezione della politica affi-
data a figure di fiducia personale del 
presidente, con un profilo che raccon-
ta un’idea di Governo con diplomazia 

da «dealmaker» (negoziatore). Del re-
sto, quando un Governo si trasforma 
in un consiglio d’amministrazione, 
ogni scelta, ogni decisione – dalla più 
tecnica alla più strategica – diventa un 
test di fiducia tra i componenti del 
consiglio nei confronti del presidente.

Trump non è religioso, anche se si 
è creato un’aura sacrale. E, come lui 
stesso ha detto, non risponde ad alcun 
principio, né riconosce alcuna autori-
tà morale al di fuori di sé. È giunto alla 
Casa bianca accompagnato dal soste-
gno di gruppi religiosi fondamentalisti 
e votato anche dalla maggioranza de-
gli appartenenti alle diverse Chiese 
cristiane, compresa la Chiesa cattoli-
ca, grazie allo slogan programmatico 
Make America Great Again (MAGA). 
Un mix di religione e politica, un con-
nubio tra immaginario religioso cri-
stiano e ideologia ultraconservatrice, 
che vagheggia il ritorno dell’America 
a una mitica età dell’oro, che coniuga 
l’ideologia del denaro a una religione 
della nazione.

Questo immaginario religioso 
mette assieme i temi e le motivazioni 
del fondamentalismo evangelicale e 
del tradizionalismo cattolico con un 
nazionalismo antiliberale e antidemo-
cratico. Un ecumenismo reazionario, 
che, oltre a perseguire politiche favo-
revoli ai valori tradizionali, reagendo 
al radicalismo liberal e al wokismo, è 
espressione di una cultura omofoba e 
islamofoba, favorevole alla remigra-
zione razziale.
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Trump versus Leone XIV

Se qualcuno riteneva che le parole di papa Leone XIV 
fossero state timide nei confronti di tutti coloro che 
hanno fatto della guerra uno strumento di potere, ora 

deve ricredersi. Sono bastati pochi giorni (7-13 aprile) per-
ché i suoi appelli per la pace e le precise affermazioni sui 
tanti scenari di guerra fossero considerati una sfida da parte 
della Presidenza di Donald Trump.

Poche ore prima della scadenza dell’ultimatum pronun-
ciato dal presidente USA nei confronti dell’Iran, contenente 
la minaccia di cancellare «un’intera civiltà», fa rapidamente 
il giro del mondo la dichiarazione di Leone XIV all’uscita da 
villa Barberini a Castel Gandolfo: il papa la presenta come 
un’«eco» di quanto da lui detto la domenica di Pasqua nel 
messaggio Urbi et orbi, ma essa incide molto più diretta-
mente sull’attualità internazionale.

È stata rilasciata prima in italiano e poi in inglese. Ne ri-
portiamo una nostra trascrizione dall’italiano: «Oggi, come 
tutti sappiamo, c’è stata anche questa minaccia contro tutto 
il popolo dell’Iran e questo veramente non è accettabile. 
Qui ci sono questioni certamente di diritto internazionale 
ma, molto di più, [c’è] una questione morale [che riguarda] il 
bene del popolo intero. E vorrei invitare tutti a pensare, nel 
cuore, veramente, ai tanti innocenti, tanti bambini, tanti 
anziani totalmente innocenti che sarebbero anche loro vit-
time di questa escalation di una guerra [sulla quale, sin dai 
primi giorni in cui è cominciata], dicevamo: torniamo al dia-
logo, alle negotiations, cerchiamo come risolvere i proble-
mi senza arrivare a questo punto. Invece siamo qui. Bisogna 
pregare tanto. Vorrei invitare tutti a pregare ma anche a cer-
care come comunicare, forse con i congressisti, con le auto-
rità, per dire che non vogliamo la guerra, vogliamo la pace, 
siamo un popolo che ama la pace. C’è tanto bisogno di pace 
nel mondo».

Altrettanto forti sono state le parole pronunciate da Leo-
ne XIV sabato 11 aprile nel corso della veglia di preghiera per 
la pace da lui convocata. Uno dei passaggi più incisivi recita: 
«Pensieri, parole e opere infrangono, allora, la demoniaca 
catena del male e si mettono a servizio del regno di Dio: un 
Regno in cui non c’è spada, né drone, né vendetta, né bana-
lizzazione del male, né ingiusto profitto, ma solo dignità, 
comprensione, perdono. Abbiamo qui un argine a quel deli-
rio di onnipotenza che attorno a noi si fa sempre più impre-
vedibile e aggressivo. Gli equilibri nella famiglia umana sono 
gravemente destabilizzati. Viene trascinato nei discorsi di 
morte persino il Nome santo di Dio, il Dio della vita. Scompa-
re allora un mondo di fratelli e sorelle con un solo Padre nei 
cieli e, come in un incubo notturno, la realtà si popola di ne-
mici. Ovunque si avvertono minacce, invece di chiamate 
all’ascolto e all’incontro. Fratelli e sorelle, chi prega ha co-
scienza del proprio limite, non uccide e non minaccia la mor-
te. Invece, alla morte è asservito chi ha voltato le spalle al Dio 
vivente, per fare di se stesso e del proprio potere l’idolo mu-

to, cieco e sordo (cf. Sal 115,4-8), cui sacrificare ogni valore e 
pretendere che il mondo intero pieghi il ginocchio».

«Io non ho paura»
Domenica 12 al Regina caeli Leone XIV ha poi richiama-

to tre focolai di guerra nel mondo: quello ucraino, quello li-
banese e quello sudanese.

Lunedì 13, durante il volo Roma-Algeri, ha commentato 
con i giornalisti le pesanti accuse nel frattempo rivoltegli dal 
presidente Trump con un post sul suo social «Truth» alle 3 del 
mattino (ora italiana dello stesso giorno; bit.ly/4tjQKsa), rin-
forzate qualche ora dopo da un’immagine, creata con l’IA, che 
ritrae lo stesso Trump in sembianze cristiche (ora cancellata).

Secondo la trascrizione in italiano di Vatican news, il 
papa ha dichiarato: «Io non guardo al mio ruolo come a un 
politico, non sono un politico, io non voglio entrare in un 
dibattito con lui. Non penso che il messaggio del Vangelo 
debba essere abusato come alcuni stanno facendo. Io conti-
nuo a parlare forte contro la guerra, cercando di promuove-
re la pace, promuovendo il dialogo e il multilateralismo con 
gli Stati per cercare soluzioni ai problemi. Troppa gente sta 
soffrendo oggi, troppi innocenti sono stati uccisi e credo 
che qualcuno debba alzarsi e dire che c’è una via migliore». 
Il messaggio da reiterare è «sempre lo stesso: la pace. Lo di-
co per tutti i leader del mondo, non solo lui: cerchiamo di fi-
nire con le guerre e promuovere pace e riconciliazione».

A seguito di una domanda di una giornalista statuniten-
se Leone XIV ha aggiunto: «Io non ho paura dell’ammini-
strazione di Trump. Continuerò a parlare a voce alta del 
messaggio del Vangelo, quello per cui la Chiesa lavora. Noi 
non siamo politici, non guardiamo alla politica estera con la 
stessa prospettiva. Ma crediamo nel messaggio del Vangelo 
come costruttori di pace».

«Papa Leone è DEBOLE»
Ma ecco il testo del già citato post di Trump, in una no-

stra traduzione dall’inglese (le parole maiuscole sono nell’o-
riginale: secondo i codici dei social equivalgono a un tono 
di voce più forte); esso racconta più di ogni commento.

«Papa Leone è DEBOLE in materia di criminalità e pessi-
mo in politica estera. Parla della “paura” [generata da] l’am-
ministrazione Trump, ma non menziona la PAURA che la 
Chiesa cattolica, e tutte le altre organizzazioni cristiane, han-
no provato durante il COVID quando venivano arrestati sa-
cerdoti, pastori e chiunque altro per aver celebrato funzioni 
religiose, anche all’aperto e mantenendo distanze di tre o 
addirittura sei metri [tra i fedeli]. Molto più di lui mi piace suo 
fratello Louis, perché è tutto MAGA. Lui ha capito, ma Leone 
no! Non voglio un papa che pensa che è OK se l’Iran ha un’ar-
ma nucleare. Non voglio un papa che pensa che è terribile 
che l’America abbia attaccato il Venezuela, un paese che in-
viava enormi quantità di droga negli Stati Uniti e, peggio an-
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Per dare forza a questa religiosità 
della nazione, Trump ha istituito alla 
Casa bianca il «Faith office», compo-
sto da figure in gran parte riconduci-
bili al fondamentalismo evangelicale, 
presieduto dalla pastora pentecostale 
Paula White-Cain. L’altra struttura 
operativa è la Commissione per la li-
bertà religiosa, composta anche da or-
todossi, cattolici ed ebrei, da lui nomi-
nati.

Il dato della strumentalizzazione a 
fini ideologici e politici della fede cri-
stiana non è nuovo, soprattutto in Eu-
ropa, basti rammentare l’Action 
Française di Charles Maurras, il movi-
mento d’estrema destra francese che 
aveva fatto del cattolicesimo il riferi-
mento per una visione nazionalista e 
autoritaria della società, condannato 
nel 1926 da Pio XI.

Assai diversa la vicenda statuniten-
se. Qui vi è una commistione tra poli-
tica e istituzioni con religioni e confes-
sioni che contraddice uno dei pilastri 
del liberalismo americano, espresso 
dal Primo emendamento della Costi-

tuzione, che sancisce la separazione 
tra l’azione dello Stato e quella delle 
comunità di fede.

Così, in nome del proprio ritrovato 
primato spirituale, l’America rivendi-
ca la costruzione di un nuovo Occi-
dente e il diritto al dominio universale.

Trump l’antipapa
L’attacco diretto di Trump a papa 

Leone XIV (cf. qui sopra) è in sé molto 
grave e non ha precedenti storici re-
centi. Lascia interdetti per i modi mi-
nacciosi e per i toni prepotenti, per 
l’oggettiva violazione del diritto della 
Chiesa a esercitare la propria libertà, 
a professare la propria fede e a seguire 
la propria missione, ma non stupisce 
che sia accaduto. Uno scontro che 
avevamo visto arrivare anche in vista 
delle elezioni di midterm che rappre-
sentano oggi uno spartiacque della 
storia, non solo di quella statunitense.

Alle critiche di chi riteneva troppo 
prudente papa Leone, persino pavido, 
avevamo risposto che la sua era una 
azione responsabile, l’unica in grado 

di difendere a livello internazionale 
quello che restava della libertà del di-
ritto (cf. Regno-att. 6,2026,129).

Tutto si è accelerato nell’ottobre 
scorso, quando il papa ricevendo i ver-
tici della Conferenza dei vescovi USA 
aveva affrontato il tema delle discrimi-
nazioni razziali e le violenze dell’ICE. 
Il 9 gennaio, il discorso del papa al 
corpo diplomatico accreditato presso 
la Santa Sede non lascia dubbi sul te-
ma della pace e delle guerre (quelle 
predatorie e quelle di difesa), sul tema 
del diritto internazionale, della diplo-
mazia basata sulla forza. Il messaggio 
era principalmente diretto al dramma 
consumatosi a Gaza, all’invasione rus-
sa dell’Ucraina, alle scelte di Trump.

Dieci giorni dopo, i cardinali Blase 
Joseph Cupich, arcivescovo di Chica-
go (il vero regista dell’elezione di Leo-
ne), Robert McElroy, arcivescovo di 
Washington, e Joseph William Tobin, 
arcivescovo di Newark, in un raro co-
municato congiunto, si sono rivolti di-
rettamente agli statunitensi e all’am-
ministrazione Trump, dichiarandone 

cora, svuotava le proprie prigioni da assassini, spacciatori e 
omicidi [inviandoli] nel nostro paese. E non voglio un papa 
che critica il presidente degli Stati Uniti perché sto facendo 
esattamente ciò per cui sono stato eletto, CON UNA VITTORIA 
SCHIACCIANTE, ovvero portare i tassi di criminalità ai minimi 
storici e creare il miglior mercato azionario della storia».

Leone XIV, prosegue il post, «dovrebbe essere grato per-
ché, come tutti sanno, [la sua elezione] è stata una sorpresa 
sconcertante: non era su nessuna lista di papabili, ed è stato 
messo lì dalla Chiesa solo perché era americano, e hanno 
pensato che quello sarebbe stato il modo migliore per rap-
portarsi al presidente Donald J. Trump. Se non ci fossi io alla 
Casa bianca, Leone non sarebbe in Vaticano. Mi spiace dirlo, 
ma la debolezza di Leone in materia di criminalità e di armi 
nucleari non mi sta bene, né il fatto che incontri simpatiz-
zanti di Obama come David Axelrod, un PERDENTE della si-
nistra, uno di quelli che volevano che i praticanti e il clero 
fossero arrestati. Leone dovrebbe darsi una regolata come 
papa, usare il buon senso, smettere di assecondare la sini-
stra radicale e concentrarsi sull’essere un grande papa, non 
un politico. Questo lo sta danneggiando molto e, cosa anco-
ra più importante, sta danneggiando la Chiesa cattolica!».

Tre cardinali USA 
e il presidente dell’episcopato
Secondo molti osservatori, il post di Trump sarebbe da 

mettere in relazione anche a un’intervista, andata in onda il 
12 aprile nel corso del programma «60 Minutes» della CBS 

(bit.ly/3QaBbUR), in cui i cardinali Robert McElroy, Blase Cu-
pich e Joseph Tobin, rispettivamente arcivescovi di Wa-
shington, Chicago e Newark, hanno sostenuto le posizioni 
del papa.

Dopo la pubblicazione del post di Trump, è stato il presi-
dente della Conferenza dei vescovi degli Stati Uniti, arcive-
scovo Paul S. Coakley, a rilasciare questa dichiarazione uffi-
ciale: «Provo scoramento per il fatto che il presidente abbia 
scelto di scrivere parole così denigratorie nei confronti del 
santo padre. Papa Leone non è suo rivale; né il papa è un 
politico. È il vicario di Cristo, che parla sulla base della verità 
del Vangelo e per il bene delle anime».

La CEI chiede rispetto
La Presidenza della CEI si è unita a tali affermazioni 

esprimendo «rammarico» per le parole rivolte al papa da 
Trump. Ha ricordato che «il papa non è una controparte po-
litica, ma il successore di Pietro, chiamato a servire il Vange-
lo, la verità e la pace», e ha aggiunto che «in un tempo se-
gnato da conflitti e tensioni internazionali, la sua voce rap-
presenta un richiamo esigente alla dignità della persona, al 
dialogo e alla responsabilità».

Infine ha auspicato «da parte di tutti rispetto per la sua 
persona e per il suo ministero» e ha rinnovato al papa, da 
parte delle Chiese che sono in Italia, «vicinanza, affetto e 
preghiera».

 
Guido Mocellin
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moralmente problematica la politica 
internazionale (cf. Regno-doc. 3,2026, 
112; Regno-att. 4,2026,86).

Sullo sfondo c’erano l’intervento 
USA in Venezuela, per la rimozione 
del presidente Nicolàs Maduro, e le 
dichiarazioni sempre più minacciose 
di Trump sul futuro della Groenlan-
dia. I tre prelati hanno stigmatizzato 
una «diplomazia fondata sulla forza» 
che ha sostituito «una diplomazia che 
promuove il dialogo e cerca il consen-
so tra tutte le parti». Sono le stesse pa-
role del discorso di papa Leone. E poi 
l’appello contro lo «zelo bellicista».

Diplomaticamente inusuale e poli-
ticamente provocatoria la reazione di 
Trump, che fa convocare il nunzio, 
card. Christophe Pierre, al Pentagono 
dove vengono pronunciate minacce 
che usciranno sulla stampa in aprile 
(poi ridimensionate) sotto il paradig-
ma della «cattività avignonese». Il 7 
marzo il nunzio card. Pierre, ottanten-
ne, verrà sostituito da mons. Gabriele 
Caccia (figura legata al segretario di 
Stato card. P. Parolin).

Nel dicembre 2025 (cf. Regno-att. 
2,2026,9) Leone ha poi pensionato il 
card. Timothy Dolan allo scadere dei 
75 anni esatti, e lo ha sostituito con un 
vescovo di sua totale fiducia: mons. 
Ronald Hicks (che come Prevost viene 
da Chicago e  ha una lunga esperienza 
missionaria in America Latina). Hicks 
è entrato in diocesi il 6 febbraio.

A febbraio è la volta del «no» ine-
vitabile della Santa Sede al Board of  
peace di Trump per Gaza.

Le liturgie pasquali corrono paral-
lele all’escalation in Iran e in Libano e 
segnano un ulteriore forte richiamo 
del papa soprattutto sugli scenari me-
diorientali e dell’Ucraina.

Leone XIV condanna la riduzione 
«in cenere» del diritto internazionale, 
si scaglia contro chi prega Dio che 
«non ascolta le preghiere di chi ha le 
mani che grondano sangue», denun-
cia «la bestemmia del voler vincere 
uccidendo», stigmatizza «la blasfemia 
della guerra».

Di fronte alle affermazioni di 
Trump sulla distruzione definitiva 
della civiltà in Iran, Leone dichiara 
che si è andati oltre la violazione del 
diritto internazionale, e che si tratta 

oramai di un problema morale e invi-
ta gli americani a scrivere ai membri 
del Congresso.

L’11 aprile, in contemporanea con 
i colloqui di Islamabad tra Iran e 
USA, Leone promuove a San Pietro 
una veglia di preghiera che riscuote 
vasta eco mondiale: «Nel regno di Dio 
non c’è spada né drone, basta con l’i-
dolatria di sé, basta con la guerra!».

A quel punto un Trump senza fre-
ni interviene su «Truth» : il papa è 
«DEBOLE in materia di criminalità e 
pessimo in politica estera»; «Se non ci 
fossi io alla Casa bianca, Leone non 
sarebbe in Vaticano». La replica di 
Leone è avvenuta su tre punti: «Non 
ho paura dell’amministrazione di 
Trump»; «Non sono un politico, io 
non voglio entrare in un dibattito con 
lui»; «Crediamo nel messaggio del 
Vangelo come costruttori di pace».

E tuttavia è la dichiarazione di 
Trump e poi di altri (Vance) della sua 
amministrazione ad avere spostato il 
confronto proprio su un piano politico 
e per questo motivo le parole del papa 
da oggi corrono il rischio d’essere in-
terpretate prevalentemente in quella 
forma e d’essere loro malgrado stru-
mentalizzate, il che consiglierà pru-
denza per riportare l’insegnamento 
del papa su un piano il più possibile 
pastorale.

Ma qui il problema è Trump.
La scelta di un papa americano 

(del Nord e del Sud) come Prevost è 
stata la risposta più articolata, fra 
quelle possibili, che il conclave di 
maggio ha dato, dopo il pontificato di 
papa Francesco, alle questioni irrisol-

te, quelle relative all’ordinamento e al 
governo interno alla Chiesa, e quelle 
relative alle situazioni internazionali.

Si trattava d’individuare una figu-
ra conciliare che rispondesse – secon-
do una continuità possibile e selettiva 
rispetto al pontificato di Francesco e ai 
pontificati precedenti – a entrambi i 
livelli. Essi comprendono le questioni 
relative all’unità della Chiesa; le situa-
zioni limite della giustizia, della pace e 
della guerra nelle diverse aree del 
mondo; l’urgenza della riaffermazio-
ne della libertà religiosa e della dignità 
umana; la crisi culturale e antropolo-
gica indotta dal potere delle tecniche e 
dal nuovo livello di secolarizzazione 
che esse comportano.

Il dramma del nuovo disordine 
mondiale in atto, accelerato dall’am-
ministrazione Trump fin dal suo inse-
diamento nel gennaio del 2025, ha 
contribuito alla scelta del conclave in 
favore dell’americano Prevost rispetto 
a un candidato altrimenti italiano.

Sul piano internazionale, Prevost 
sta agli USA e alla crisi trumpiana co-
me Wojtyła stava alla Polonia e al si-
stema sovietico. Nei momenti bui e 
drammatici della storia, la Chiesa cat-
tolica sa ancora essere protagonista.

Il vantaggio di avere un papa ame-
ricano come Leone di fronte al caso 
Trump è anche quello di evitare al 
mondo una sconsiderata ripresa 
dell’antiamericanismo.

 
Gianfranco Brunelli


